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AL REVERENDISSIMO PADRE MAESTRO 

E GIO. DOMENICO 

VILLAVECCHIA 

■ 

VICARIO E PROCURATORE GENERALE 
dell'ordine de' predicatori &C &c. 



Reverendissimo Padre 




E grande e perfetto Ora- 
tore dee dirfi (blamente 
quegli , che ragionando inftruifce , di- 
letta, e commuove gli animi degli Udi- 

A a ditori, 
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ditori , come per gì' infegnamenti . di 
Tullio (,) a V. P. Reverendissima; è 
chiaramente noto; e fe pochiflimi ^ fo- 
no gli Uomini di sì fatta eloquenza 
forniti , abbifognando quefla di tutte 
quelle cofe , in ciafeuna delle quali è 
difficile affai il riufeire eccellente , di 
fomma confolazione vi farà certamen- 
te Y intendere , die tutte le fopra de- 
forme qualità nel P. Maeftro Vincenzio 
Maria Tranjano , compatriota , fratel- 
lo , e figlio voftro mirabilmente con- 
corrono, e che per cagione delle me- 
defime egli ha meritato V eftimazione , 
e 1* applaufo dell' avveduto Popolo Fio- 
rentino • \ 

Di 

(1) Op tìmu s eft Oratore dicendo antmos audìetittum 

docet , & dekfiat , & permovet . Cic. de opr* 
gcn. Orar. ; 

(2) Quamobrem miravi defindmus , quae caufa fit eh- 
quantum pancitaùs , cnm ex illis rebus univerfis e- 
loque ntia conftet, qutbus in fwgulìs elaborare {erma* 
gnum e fi. Cic. de Orat. 
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t.-.'/ Di quefto , malgrado la rigidezza 
della ftagione , fi vide giornalmente pie> 
na la vaftiflima Chiefa di S. Adatta Ntf- 
velia , deftinata al corfo gloriofo di fua 
Predicazione Evangelica ; e -da quello 
forfero alcuni de* più illuminati Inge- 
gni, i quali Angolarmente allettati ò 
commofli dalla dotta trionfante EÌom 
cjuenza di tanto infigge Oratore ^accor- 
darono 4e cetrè^e i carmi ìor# a Ce- 
lebrare i pregj ratinimi del voìlro ot- 
timo Correligiofo, 

E benché la vera e collante Virtù 
di efterni fregj non abbifògni > ^ifpleri- 
dendo ella petf fe medefirtìa pùriflima- 
mente ( come cantò* il Principe (,) dei 
Lirici Latini ) ; còntùttocrò ^è< degna 
della univerfale appfovaziofte là co (hi- 
manza gentile di quelle eulte Nazioni , 
che pubblico Wibuto di laudi òfferifòo- 

. . . , - ■ i . > > ' .. . no 

(i) Wm; reptilfae ne/eia foràuUe 

Intam'watis ful^et bonorìbus . Horat. 
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fio àlla Virtù di coloro, i quali impie* 
gano la propria vita , e il talento in 
vantaggio del genere umano : imper- 
ciocché in tal guifa operando , oltre la 
grandezza e la giuftizia dell' atto , fi 
aggiugne un generofo (limolo ai viyen- 
ti , ed ai poderi,, a feguire il gloriofo 
efempio delle yirtuofe Perfone. 

Quindi è, che i nobili Spiriti, 
de i .quali è parto qpefta Raccolta di 
Poetici Componimenti /attoniti perla 
fublimità della Teologica , e Filofofica 
Dottrina dell' ammirabile iioftro Orato- 
re, onde reftaronp ammaeftrati ; forpfófi 
dalla vaftità della facra e profana eru- 
dizione , e dalla lettura uniyerfale dei 
Padri , e ^cgi' Intexp^tri , onde furono 
ricreati; commofli dati' arte raffinati fli- 
f ma di fua prodigiofa eloquenza, e dal- 
lo zelo ardenti/fimo per la falute del* 
Anime, onde fentironfi internamente 
contriti; han penfato ancor elfi con que* 

fìo 



•i x ? x 

Ilo pubblico Monumento di palefare at> 
Mondo Criftiano la fincera ìoro vene- 
razione e religiofa riconofcenza verfo 
di quefto Eroe , di cui la poflente vo- 
ce dólcemente fcendendo ne* CùorJ u- 
mani , disgombra le ree paflìoni , gì' in- 
fiamma alla Virtù, e a Dio gli fpinge, 
e gl' innalza . 

Io poi riflettendo a quelle natu'*" 
rali , ed ecclefiattiche relazioni , per le 
quali fi trova avvinto alla Voftra Sacra 
Perfona il noftro celebre- Pl Vincettiìoi 
ho voluto confacrare al Mèrito Vòftro 
chiarimmo il prefente Volume; Gio- 
vami adeflb fperare , che non vi farà 
indifferente del tutto il vedere fparfe 
per le lingue degli Uomini le lodi del 
zelanti/fimo noftro Oratore,' e che vi 
confolerete fommamente, nella onorifi- 
cenza di Lui , ridondando quefta in de- 
coro dj qaelV Ordine Venerabile , in 

cui per la voftra fingolar pietà , profon- 
da 
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da dotttò» ;: 5 e. taatum ^rudotóiLV coti 

alto gtadà occupici e.: '.';;: ) e ' -;M 
c': ; -Accogliete aduriqitei >, Reverendis- 
simo Padre , colla voftra folica gentiJez# 
za queità piccola offerta. , xhe; ialiiiten* 
dai di farvi in contraffegno del -devoto 
rifpetto , col quale riguardo il piiflimai 
Ordine Voftro , e della particolare ve^ 
aerazione -, eh' io porro alle fublimi 
Virtù , che Vi .adornano ; per te quali 
augurandovi ancora altre maggiori Di* 
gnità a gloria vollra , e in i Vantaggio 
di S, Chiefa , fc, baciandovi - unitimeli* 
te le facre Yéfti, mi glorio di ; protè* 
.ftaoni.' ì^m :•>*.> . ci;/' ' i'.V.v 

r Pi V: 'FAT^TA v '!l^vÉRÉNb^MÀ ,nL 

.. : .'-."oi ::;:::.o'.. ilpsi. 4 ." car : .l 133 

v-* ^ »- • • • * • « %« . J* « • «••_•... » # .. .... » 

• T .* * » *> 

_ i • • • » * . - * * • , ' * t ' • . 

» • ••» I f ► * . 

» ' i i.;is«p ; .ir; ,:r;o-:i ,:."-*» ilk;::n".i 
i t^vWifi.eiÒmgattff. Servititi 

• ■ • « . 
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CANZONE. 

* • * » • - - 
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Orrc d' ognun trionfa; e (culti Caffi 
Sa le tombe, del ver moftran gli efempli 
In tant'ofla fpoIpate,cin tefehi infranti . 
I lìngulti di tanti , 
Che . accompagnati Feretri a' facri Templi , 
Che gemon fu gli avelli inculti, e laflì , 
Né additano , che raffi 
Per legge inevitabile c fatale 
Da ognun' a incontro tal con palTo eguale . 

; Sublime ad altri Ha , ad altri vile 

Qui la yoiubil forte ; al pefo eftremo 

La daterà Ictal tutti ne adegua. 

E* deftin, eh' ognun fegua . : j 

V inevitabil forte ; e feettro , e remo 

Dan tributo alla Morte in tomba umile ; 

Nè giova , che in Aprile 

Sia fior d' età ; sfrondar gli è forza , e in ftelo 

Bever del tcrmin fuo rigido il gelo • 

B 2 Mife- 





Mitri, ed infelici ! a che tra i vezzi 

Ci lufinghiam del fetfo ? incerto è il punto 
Dell' orribile noitra amara forte ; 
Forfè alio chiufe porte 

Giungerà in mezzo al rifo ; e andrà congiuntò 

Al piacere il fepolcro ; e ria li fprezzi 

Il penficr di chi avvezzi 

L' alma al goder tra vana fpeme aflbrto, 

Che 'l Ciel fra quefta ancor n* attende al porto . 

Chi ha tempo a ben' oprar , non tempo afpetti ; 
Or, con fuono divin Vincenzio efclama , 
E ria forfè per noi V ultima voce : 
Ergad il Cuor veloce 
Ad apprender fua forre : è chi difama 
Sì amorou* del Cielo interni affetti? 
Coralli , già negletti, 
Invan cercarli poi , quando la mole 
« Dell' occhio è in tutto ottenebrata al Sole. 
• 

Ahi Firenze , ahi Firenze ! e che più fperi 
Tra le colpe giacente? il capo eftolli 
Della tua forre a venerar' il die. 
Le Gotiche follie , 

Ch' han gì' Idolatri in fen , dal tuo cor "talli ; 
E co' penfieri di Vincenzio attratti 
Scuoti , calpefta , abbatti 
Ciò , che Virtù non è . Chi al Cielo afpira 
Sprezzi ,gl' inciampi , ed abbia indugio in ira - 





SO- 



Digitized by 



•ne »? x !« 




SO NETTO 

.li v * 

Aliati ro all' eruditi/lima Predica del Peccatore Procraftinante » 




// Peccatore così parla . 

Vunque io volga il moribondo ciglio » 
Il tenebralo orror di morte io veggio , 
E il mal fuggendo mi fpaventa il peggio , 
Nò v'ha chi fenta il mio morrai periglio» 

Fuggì la Pace amica in darò e figlio ; 

In me guerra, e rimorfo ha n porto il feggio, 
£ indarno al fommo Ben rivolto io chieggio 
Del lungo vaneggiar pietà , cònllglio . 

Veggo Giuftizia in maeftofo Trono, 
Tender full' arco la fatai faetta , • 
£ più non v* è per me grazia , o perdono. 

Così sdegnato il Ciel farà vendetta < - 

Di chi pon fua Clemenza in abbandono , 
Ed a pentirà luogo , e tempo afpetta • 




S 0 tf E T T 0 

Sopra la Predica del Peccato. 



.7 




r * 



Vunque' io giro it 7 guardo, o volgo i! piede., 
Veggio la Morte', che rrti : viene in traccia, 
Ed un moftro crudel, che il cor mi fiede , 
Poi mei ilrappa dal fen , mei rode in faccia . 

Se T ajma volta al Ciei ragion ne chiede, 
/- Anch' ci sdegnato Contro lei minaccia; 

Ma pure a! fin fc dell' errór Ravvede» 
' Odia fe fletta, è il fallo a fc rinfaccia . 

Se fianco di (offrir dimando aita ; V 

A « Morte , ahi laflo P mi rifpond* altera , 

1 L ** Péna è del 'fallo al peccator la vita . 

_ ^_ » '"• ■»• » * 

Ala ftà! che fento dirmi in alto tuòno; 

Arma fi -cuor di dolor , poi piangi» e fpera ; 
Si placa fl Gi«I f , nè fa negar perdono . 




Di/ Sigv*r 
VìnccDi.o Scrilli. 



SO- 
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SONETTO 

AUufivo' alla dotriflima Predica del Faradifo . 



1 '(il 




il ■ »! 
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Ualor di nuda Verità fon riolio, 
Ergo il pcnliero alla Magion fuperna , 
In cui r incircofcritta Elfenza eterna 
L'Anime infiamma, ed è Mente , c Configlio 

Lo fpirto allor che lafcia il baflb efiglio , 
Torto nel primo Amorali s' interna, 
E forobra, che nel fuo piacere feerna 
L' unico Ver fuor dell' uman periglio . 

Più non ha feco c cecirade , c fede; 

Del perfetto , e del bello ora s' appaga ; 
Ora fui trono di Virtù f hiede : 

Ora -lo fuo defir grande fi allaga : > 6 ' } 
, Nel fen d' un Nume eterno, jl iquale vede 
■ Quanto un'Anima è grande, c fiora, e vaga 




S. G. Ch, Etif. 



SO- 
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SONETTO 





Uel che di lame in noi Ragione impreflc 
Della Mente di Dio raggio primiero ; 
Quel eh* Ei dettò fui Sinai al Condottiero 
Del Popol fuo, che a miglior via dirette: 

Quel che di Grazia nella Legge efprede 
Il Verbo fuo con provido penderò , 
Quando con ammirabil magiftero 
La nuova Chiefa , e il nuovo rito erette : 

£ quel che i Padri a confutar V infida 

Turba, che alzò fra i miferedenti il piede , 
Scrifler con penna illuminata , e fida ; 

Tutto, o Sacro Oraror, fparfo fi vede 

Ne i detti tuoi ; onde a ragion s' affida 
Per te fue glorie dilatar la Fede. 



Dtl Slf. 
Bart*tom«co del TegtU 
Prof, di Eloquenza Toicuu. 




SO- 
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SONETTO 

Allufivo alla Predica del Paradifo, in cu» fa provata la doppia 
Beatitudine del Corpo > e dell* Anima . 



Lma, che albergo averti entro i! mio frale; 
Carne, che <T efla fei umìl ricerto; 
Quel che vi lega inlìem nodo sì tiretto 
Adoro; eppur non fo come ila talel 

Verrà un giorno però , che d* immortale 
* Luce sfavillerete entrambi , e oggetto 
U una ali* altra farà del più perfetto 
Vincolo , quivi ignoro ad Uom mortale . 

E allor godrà Io Spirito intendente 

Neil' amore del Nume ; e fregi eterni 
Su quel d' Adamo avrà P eletta gente . 

Sì diflc il Sacro Vate ; e r moti interni 

Svegliò di tutti ; e ognun volea prefènte 
Già aver P Alma, e la Carne infra i Superni. 

Dtf Sig. Ab*tt 
Antonio Pillori A- F. 
t ti a gii Arcadi di R*mm 
Umidi» Ansurunfi. 



In 





Vmana linquo . Qui* mea cottcutit 
Inufitatis pe fiora vìribus , 
Quis corpus ben terris adbaereus 
Per medias equitare uubes 

Impeliti ardor ? Tu miti , tu viae , 

Tran sa ne , duólor ; te duce deviae . 
Nubes recedere , atque Coelum 
Aetbereas patefecit aulas . 

Ebeu potenti metis trepidat metu % 
Et prejfa rerum mole patenti am 
Verfatur anceps , nec timori 
Par ci t , $pus venerata magnum- 




M X 2 4 )( * 
Vtden ì columnis lata micantibus 

Summi refulgent atria Principi* f 
Et tetta clarefcunt pyropo 
Pttrpnreas imitante fiamma* . 

At Rex fuperno fplendidus in tbron* 
Haud eloquendis fulget bonoribu* % 
Santtasque Divorum caterva: 
Ab rutilo beat ille vultu ! ' ' 

Stant ufitato corpora pondere , 

Stant dr tenebris libera priftinis , 
Jnterque plaudente* amico* 
Jnfolitas babuere vire*. 

lton membra fornito languida f vel meta , 
Non vina fervetti Majftca , non dapes 
Gratum elaborante* faporem ; 
Nulla timent male damna % terra* 

Vaftidiofi ; fcilicet intinto 

Amore flagrat petfu* , <£r ebrio* 
Experta fenfu* ben laborat 
Ment teneri* agitata curi*- 

Vt arbor alto tegmine nobili* 
Lafciviente* tonfa bipennibn* 
Amifit artus , atque ab ipfa 
Dnxit ope*> animumque caede ; 



4 X *» X » 

Vt fiume» undat fumpfit ab aequore , 
Vndasque magno reddidit acquari; 
Sic aetbere alternai corufio . 
Caeìicolas Amor occupavit 

Defideranta ; non fati* eft femtl 

Vtdijfe. Nume»; non fat'u eft fernet 
Amajfe Numen , fed videndi 

Iuge tenet fludium, atque amandi* 

■■ 

Ite & fupernum tolhte debitis , 

Gves, Tonantem laudibus ; o amor* 
0 cariti igniti calores! 
Ite novos iterate cantut . 
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SONETTO 

~— , . . ...... 

■ \ * *• • • 

Allufivo alla Predici del Giudizio Uttf*et$Uv.< 




. . . » 
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Uando pcnfo a quel Dio ,' che vcfW Jnartco 
Suii'alra Croce , ahi che ftfpir^lò gemo! 
Quand' io peofo a quel: giorno ©rrgLdo>eft remo 
Mi vien V affanno, e per paura imbianco. 

Avrà Giuftizia, avrà Vendetta al fianco: 

Ahi che deli' Alma, e di me (tetra temo! 
Ardo, ed agghiaccio, inorridifeo, e tremo, 
Nò fo in qual lato andrò , Ce al deftro, o al manco. 

Già panni udir la formtd&bil Tromba: 
Già riviver vegg* io t eftinte Genti, 
Che forgon paurofe dalla' tomba . 

Chi eletto è al Ciel, chi giù negli atri ardenti 
Stagni dannato eternamente piomba: 
Ah non più! manca- il cor, mancan gli accenti. 



€ Z V X V 




S ONE T T 0 

Allufivo all' eIof«etttUBiiH"'Fr»"dic» della Fed?. 




UL far dcllVAlba candida, e vermiglia, 
Mentre afl'rfo ne 1tavd in coHe ameno , 
Donna/ giene vid' io con regio treno, 
Che iti: petto, mi deftì* gran meraviglia: 

In lei cred* io, che il Divin Sol le ciglia 
• Volgerle un di, ^dall'etereo feno 
L' inviate nel 'Tubi batto , e terreno, 

* ' Pet trafporrar hkù chi a lei s* appaia- . 
«, • » •-••.-•.•ti"* » » * 
La Fede eli' era , il Legno fortunato , 
Su cui mori l'alto Fattor del tutto, 
Ben ihe lo ditte , che fpJendeale allato , < 

Mortai, là fegui ogni timor diftruttó , 
v. • " poiché vedrai dopo P cftrerno Tito 

Ql'ai lìa di tal' imptefa, il degno frutto . 




u. e B. 
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Pro Panegyri Doiorvm Mariae Virginis 

* • ■ 



d$iu$ Avgumentum 

Maria iuxta Crucem , ut Mater Dei Hominis , 
ut mediatrix omnium Hominum. 

EPIGRAMMA 

^^tVbCruceqttdtDomim Materia £ Hominum Mediatrix 
flfLgF* Cum Genito Gantrix fiat crucifixa fuo . 
Hittc Natum videt illa mori % vìdei inde Redemptos 

In mortis pretium fub Cràse quos gemit: 
Vita Hominum mors illa fmt ; fitti ifia Parentis 

Crux ; Altare %num> Vttiima bina fitit . 
Et vita , & mors , Crux , Altare , & Vtftima nofiris 

Auribus , menti pandttur atte tua 

Arte tua , Transane , patent ; fiupet omnis , omnes 

Reddimus baec meritis parva tributa tris* 

Pro 

Digitized by Google 



< X >9 X l* 



Pro Divi Thomab Aqjmnatis Panegyri 



€uius Argumcnium 



Divus Thomas Angelus Virtutc , Angelus Do&rina 

EPIGRAMMA 





Oclrina , & vìrtute tuo velnt Angelus alter 
Angelico , dteam , Dottor in ore nìtet . 

Vii a utriufque parens praecoricm facrat utrumque 
Partbenope ; Thomae te datj.eumque Deo . 

i 

Quam bene de Chrtfto, Chrifto plaudente , Afag/fier; 

Tarn bene de Thoma Difcipultts loqueris . 

Yr 

Praeco Dei Thomas , Thomae Vincentivs ; Ergo 
Par fi utrique labor , par fit utrique decus. 

Eiusdem • 




SPI- 



•3 X J° X S* 




EPIGRAMMA 

la Orationern Panegyricam S. Thomae AaytNATis» 





N Thomas radiis circumdatus undique Soli: 
Hunc Vìrtus fovit, Relligioqiie fimul 

tffflK Virtù* : nam arcana vi deus impervia pandi 7 , 
Qar us ab ingenio , clarior fa* calamo. 

Hnnc Pietas : Veneris vicit namque ignibus ignes : 
Sic Venus interiit viribus ipfa fuis . 

Haec Transanvs . Opem perdis , fi quaerere tentas 
Buie virtute parenti vel pie tate virum. 




Del Sig . A. R, 
Ai- Ap. 



EPI- 




EPIGRAMMA 





Ida cadimi odia, bine rabies, penuria lingua, 
Rine abeunt frauda % olia , furta , ncees . 

Debita Virtttti redduntur munera: regnai 

Pax, Amor, alma Qmes , rediviva Fides. 

Haec modo Transanvs , quondam haec Ferrerivs : ergo 
Laudibus effe pares dicere iure potes f 

Vieerat Ille fcelas fignis , Hic ore flagellai ; 

Par gemimi pugna eft ì par quoque palma manei • 




C 3 
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SONETTO 




Enerofo^ Campione al fuori di tromba 
Lieto s' accinge alia bramata guerra; 
Ma il codardo a quel fuon vie più s' atterra 
Che la mano, ed il piè timor gP impiomba 

Mentre folgoran 1' armi , e il fuon rimbomba , 
Quei del Tuo petto il gran valor difTerra ; 
11 vii fanguc di querti al cor fi ferra , 
E pria , che al guerreggiar , ghigne alla tomba , 

Tale avverrà nei fier momenti eftremi 
Allor che 1' alta Maertà Infinita 
Ai Rei darà gartighi, ai Giurti premi . 

Prcnderan querti al dolce invito aita , 

Di quelli il cor fia, che paventi > e tremi- 
Avran morte gì' Indegni, e i Giurti vita. 



D* uà* Ac Ap. 




SO- 
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SONETTO 

Le irriverenze in Chiefj fono colpe le più enormi , e fojjrileghf , 
perchè offendono 1j Reggia più f.'grofrnra della Gloria d'Iddio; 
oltraggiano il luogo più proprio della fua Mifericordia ; 
ed impegnano i rigori più orribili della fua Giuftizia • 



[te lungi o Profani: E* qucfto il Tempio 
U'il Padre, il Figlio, c Quei che d ambo fpira, 
Han la fua Gloria , e il cui poter il ammira 
Sopra gli Altari in foftanziale efempio. 

Qui far potrà di vortre colpe feempio 
L' otfefa Maeftà , fe mai li adira ; 
Qui la Pietà | che al cuor dolcezza infpira, 
Come potraffi ufar verfo dell' Empio? 

Quella è di un Dio la Reggia , c non del Male ; 
Qui v* è piscà per chi pietà richiede, 
Qui v* è rigore a chi d' Iddio no i cale . 

Così parla Transano, e tal il vede 
Il volto lampeggiare , e tal vi affale 
Qual mofTe al Tempio il Nazzareno il piede. 

F. L. A. A. 



Pao 



Digitized by Google 





•J X 34 X & 




Pro D. Iosephi Panegyri 

Cui us Argumentum 

D. Iofeph San&is omnibus Maior, quia Mariae Sponfus 

quia Dei hominis Pater. 

EPIGRAMMA 






X Sport/a, exNato, q**fint % Sponfique^Patrisque 
Arguts , arcr/f* , Gloria , (?r/fci , ftoiy . 

■ 

Spouf a Dà Getiitrix , Deus tpfe e fi Fiiius ; ergo 
Qualis erìt Sponfus , qualis erìt ne Pater I 

Hunc Sponfunjy httne Patrem infigni mirabìlis arte , 

■ 

Nefeio , /Wrf.f , Angelus , fis . 

V. M. T. 0. P. 
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SONETTO 

AlluHvo al dottiffimo Pjncg'rco di S. Giuseppi; . 



' ff.'jL IMS 



Ran potere a Giuseppe è in Ciel concetto! 
Per natura opra Dio , ed Ei per merto, 
Ma merto tal , che quali dilli , all' erto 
Del divino Poter $' erge ancor elio. 

Se '1 miro nelT Ebreo da lungi efpreflb , 

Vedo la Luna, e il Sol gir di concerto 
Ad adorar Quel che giacca coperto 
Di lunghilfime etadi infra '1 compleflo . 

E* del gran nortro Eroe l' Ebreo figura , 
E di Maria la Luna , il Sol di Dio : 
Cosi andava dicendo in mio penderò . 

Onnipotente adunque in la più pura 

Luce del Ciel dirò Giuseppe anch' io , 
Se fall 1 Onnipotente egli ha V impero. 
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SONETTO 

Maria a piè della Croce come MJiìrc d* un Dio fitto Uomo, 
ccir.c Mediatrice di tutti i Peccatori . 




■ 

Ompira è V opra : Ah voi cclerti Squadre 
Coprire il Tronco ancor di fanguc tinto: 
Quell'Uom, che fpira in tante pene avvinto, 
E' il vo.tro Dio non difugual dal Padre, 

Quelle lacere niemhra un di leggiadre 

Vittima fon de' falli, e il fallo ha vinto; 
Quella Vergin, che piange il Figlio eflinto, 
Degli Uccilbri è Mediatrice, è Madre. 

Madre di un Uoni che muore, eppure è Dio, 
Mediatrice per V Uom, Nunzia d' amore, 
Per V Uom che il varco al di lui fangue aprio< 

Così dicea Tu ansano , e tal vigore 

Ebbe il fuo dir, che volontario ufclo 

Dagli occhi il pianto , e da' fuoi falli il core • 

r. u a- a* 
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SONETTO 

ÀllufivO allo Stemma Gentilizio del Molto Rev. P. Vincenzio 
Tk ansano» nel quale fi rapprefenra un Cane con Fiaccole 
in bocca, una Stella , ed una Volpe fotto d* un Ponte. 



Rdcntc Face a illuminare il Mondo 
Splende nei detti tuoi, grand' Oratore, 
Onde in badò fender pieno è* orrore 
I V Uomo tu guidi al Ben vero, c gioconda- 

Stella t' è (corta, acciò dal reo, profondo 
. Mare, dei vizj i' uom , eh' è peccatore , 
Eftrar tu polla, e al fuo divin Signore 
. - -, Con; cuor r unifpa penitente , e mondo . 

• 

Ognun che t' ode , e 1i confala , e geme , ;• 
Dando al giudo il goder, al reo pentirti , 
Pien di dottrina, e d* accortezza inficine. 

Tanto la tua Virtù, Vincenzo, è grande, 

Tanto è faggio il. tuo dir, che non può dirfl 
li grand' onor , che a tutto il Mondo fpande . 

tori Sìg. Dt$t- 
A^it le PrateG A. F. e A. 
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Alluiivo rarav^iofr Pfedicq dell' Anime dJ P tt r B «ori(k . 

plh qu & fece l.r g 6.ffi, M; EI. B ,odw;; 0 -™^?- A 
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Vegli tanra pietade , è tanto amore , 
Sacro Oìmtor, per V Alme al fuoco elette, 

Èper farfì ivi più terfe, e più perfette, 
Che cede al tuo bel dir dì bf o 




Onde con nuovo inufitato ardore* ' ì - 
Tutto ti dà , chi t'ode; àttèirtta : flette 
' •oFlotfa , e ftnpida' allori',** SclttJèfrc 
Torrtar c<ott gioia ai prifraftto fpkrtdore . 

E giuntò air Alme il fortunato avvita «• L 
Dell' Enfatico dir ,' Irete efeia maro, 
Ecco aperto per mille il Paradifo» 

V Ange! comparve alfór$ ridente éVitoWf 
. E lor fé Scorta rie! Bearo Rifo, ~ 
E Te > q«al Ange! loro, a noi Ufciiro. 

U. B. T. di s. s. 
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SONETTO 

In cai fi allude alla bel! filma Predica della M.fencordia di Dio 
ammirabile co' peccatori , perchè conrumaci rjli (opporrà, egli 
benefica; aftinari^ gli chiami, e gli appesta; ravveduti, 
^ dà loro* il perdona , e- gli fa fanti . 





.... wvs f /- ; 



ì 



Ignor ,-t'criÌ4<r» e,d i :nnei,graVi % rrori 
Soffri ru>n fol ; ma fu I' ingiuVie, e f onte 
Tu , d'<crèr<ia Pietà mirabil Fonte, 
Di tue grazie diffondi almi cefori. ' 



»> /\ • • - » 



•OV Vaneggio, ancor ; i intjesippftiyi .amori K 

Sordo agi' .inviti ti|oi r.Jo yogiie vho f ropte ; 



dell^èmpia mia foréZza « 
« Sciolto m' afpetti da i terrtftrt < 



a fronte 

OITOtiv Ci 



Ed ecco ornai , eh* io, Stila jtieredde , &iVco '» . 

Dei mortai pefo , che il miglior ne ingombra, 
M' apro verfo di Te libero il varco. 

Tu pietofo m' accogli . Al dolce incanto 

Di tua voce , o Vincenzo , il Reo disgombra : 
Guardami; lo volo al Ciel , Dio mi fé fanto. 

Dell* EJiwre . 




I 

PROTESTA. 

NÉlla difpo/ìzione de V Componimenti , 
che formano la preferite Raccolta , // 
Collettore ha tenuto quell* ordine , a cui 
lo hanno corretto , e P anguftia. del 
tempo , ed il comodo de i Signori Auto- 
ri , protejlandofi di avere per ctafchedu- 
no di loro quella eflimazìone, che gli è 
meritamente dovuta. 




ALCUNE CARTE 

DA PORSI SECONDO IL NUMERO LORO 

NEL LIBRO 
DEI COMPONI MENTI POETICI 

I N L O D E 

DEL MOLTO REV. PADRE PREDICATORE 

F. VINCENZO MARIA TRANSANO 

Difpenfato la mattina del dì 25. Marzo 1 761. 
NELLA CHIESA DI & MARIA NOVELLA 

DI FIRENZE. 
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SONETTO 

Allufìvo alla Predica del Giudizio Universale 




- . ;> 

1 



Rderà l'Univerfo; il giudo, e V empio 
Comparirà d' Ercrnitade a fronte, 
Quegli a volar dell'alto Nume al Tempio, 
Quelli a penar d' ecerno fuoco all' onte 



Chi ha delio di fottrard al Mero feempio 
Cinga di bel valor Y invitta fronte, 
£ all' ombra dell' altrui Cubi ime c Tempio 
L' Alma fommerga di Ragion nel fonte • 

Cosi Vincenzo a ripofare invita 
Nel fen di Verità 1' affetto umano 
Con eloquenza a fanto zelo unirà. 

Ceda ai detti veraci il volgo infano , 

Ceda, e colmo d' orror li penta in vita , 
Che dopo morte il pentimento è vano • 




Del Sig. Abàtt 
Frane e fc» lUù A> 



SO 
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V* e T iniquo, che il morrai veleno, 
Coni* acqua bec , di Tozza colpa e ria, 
E col pie franco , e colia ferpe in feno 
Calca cT Averno la fiorirà yiaj 

Venga , ed afcolti qual di Dio ripieno 
fari a i Proferi, che Ifracllo udìa, 
Saggio Okator ne rinnovclli appieno 
La facondia di Paolo , c il zel d' Elia* 

E s' armirptirey il cuor di duro f nalcó , ' ' ) 
E in guardia ponga i più malnati affetti, 
Che o caderà pentito al primo allalto ; 

O s' ei refifte ancor protervo, ed empio, 
In van ha, chepietade altronde afpetti, 
Preda d* eterno ìrreparabil feempio . 




D' un Accii. Fioc. 
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SONETTO 



Per la Predica dell' Inferno. 




A mente gela, c in petto il cuor mi trema * 
Se rivolgo talora un fol penderò 
Al Fuoco incomprenfibiie , ma vero, 
Che per volger di fecoli non feema : 

E Tento allor fvegliarfi in me la tema 
Un giorno di penar nel career nero, 
Ove f incforabile fevero 
Giudice fa, che s'arda, agghiacci, e gema. 

Oh trilla etade immobile di guai ! 
Oh pieni di terribile fpavento 
Giorni infelici , chi v* intefe mai ? 

E pur co' detti tuoi V afpro tormento , 

O gran Vincenzo, cfprirni sì, che fai, 
Che tutto in noi lì provi in quel momento. 

D J. S Pad. Are. 
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SONETTO 

AUufivo dia fui frurtuoGi Predicazione. 

Te fifìofi , e lieti, o facri Roflri , 
Che non ne averte mai cagion sì bella; 
Ben fìa , che in quefta, e nell'era novelli 
Per voftra gloria ognun vi addici , c moitri . 

Ecco, diradi , donde a i petti notòri 
<S:cndea foave angelica favella , 
Ne fia , eh' altra giammai Ornile a quella 
Tanta fu I' 1 uman Cuor forza dimoKri. 

Qui Vincenzo parlò; da i facri detti 

Pendeva ogni Alma, e di timor , di fpeme 
Incogniti fentia nafeer gli affetti • - 

L* Empio abbattè , che ancor fofpira , e geme , 
E fur di fua feonfitta i dolci effetti 
E pace, e vira , e libertade iniiemtj. 

Di Paufippo Ratti* 
P-rt- Are 



SO- 





Digitized by Google 



A ' . 



Digitized by Google 1 



